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Berlusconi-D’Alema: ultimo valzer?
I due leader forse ospiti del programma di Fazio e Baglioni
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Qui accanto
Claudio
Baglioni
e Fabio Fazio
A sinistra
Silvio
Berlusconi

RIPRESE

Moretti e Accorsi
tornano sul set
del film ad Ancona

MILANO Parte venerdì sera su Rai-
due l’atteso «Ultimo valzer» (che
speriamo non sia ultimo) di Fabio
FazioeClaudioBaglioni.Laconfe-
renza stampa di presentazione si
svolgerà oggi nella sede Rai di Mi-
lano,ma infurianodatempoanti-
cipazioni, illazioni e indiscrezio-
ni, soprattutto per quanto riguar-
da i nomi degli ospiti. Celentano
insegna: gli artisti vogliono riser-
vare al pubblico, se non il segreto
assoluto, almenoun po’di sorpre-
sada tenere viva fino allamessa in
onda. Ma il paese è piccolo e la
gente mormora. E parla addirittu-
ra di Silvio Berlusconi, cioè il capo
di Forza Italia, già Unto del Signo-

re, che si proporrebbe in Rai nella
sua antica veste di pianista da pia-
no bar. Forse per sostituire la bella
Sharon Stone, che invece avrebbe
rifiutato di partecipare all’impre-
sa.

Di questi tempi i politici (so-
prattutto, va detto, quelli dell’op-
posizione) dilagano nei varietà,
rubandoilmestieree lapopolarità
acantantieballerine,conduttorie
artisti come Mal, Venditti, Jova-
notti, Pelù, Ligabue, Michael Bol-
ton.Èla lista (piùomenoimmagi-
naria) degli ospiti del varietà di
Raidue nel quale Fabio Fazio gio-
cherà insieme a Claudio Baglioni
sullecose, ivisi, lecanzoni,glistati

d’animo da portare con noi nel
prossimosecolo.

Della partita dovrebbero far
parte, oltre all’amico Teocoli, che
ormai è indispensabile per fare un
programma di qualità, anche
Wess, Paolo Villaggio («canterò
con lui», ha confermato Claudio
Baglioni), David Riondino, Moira
Orfei, Gianluca Vialli e Vujaidin
Boskov (autore del verso sublime:
«rigore c’è quando arbitro fi-
schia») e l’ex mediano della Juve
Beppe Furino, al quale sarà ispira-
ta una rubrica-archivio delle cose
da salvare e da buttare del secolo e
delmillenniochesichiudono.

E viene fatta circolare anche l’i-

potesi che anche Massimo D’Ale-
ma possa giungere ad arricchire la
lista delle partecipazioni straordi-
narie alle sei puntate dell’ ’Ultimo
valzer’, la cui sigla sarà ispirata a
‘Caravan’, brano dell’ultimo al-
bum di Claudio Baglioni. Ma, co-
me si ricorderà, una partecipazio-

ne amichevole e quasi canora del
presidente del Consiglio al pro-
gramma di Gianni Morandi «C’e-
ra un ragazzo» suscitò vivo scan-
dalotra i severicustodidellasacra-
lità della politica che siedono so-
prattutto sugli scranni dell’oppo-
sizione.
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Con la ripresadella lavorazione, lunedì
prossimo, Nanni Moretti torna sul set
per La stanza del figlio, il suo nuovo
film, dopo le due settimane d’inter-
ruzione decise dal regista. Oltre a
Silvio Orlando e Laura Morante, ad
Ancona ci sarà anche Stefano Ac-
corsi, fresco vincitore della Grolla
d’oro come miglior attore, per gira-
re le ultime pose del suo ruolo. Po-
chissime le indiscrezioni sul film.
Moretti, oltre che regista, è anche
protagonista nei panni di un padre.
La Morante è la madre, mentre la
produzione ha scelto alcuni giovani
esordienti «provinandoli» l’estate
scorsa. Le riprese del film erano ini-
ziate il 27 settembre scorso.

Dopo la separazione
da Cecchi Gori
i «suoi» autori
la rimpiangono
ma non la seguono Orfani

di
Rita
Orfani

di
Rita

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Di lei tutti dicono un gran
bene. Eppure nessuno ne vuole
parlare. Paura di inimicarsi il ty-
coon italiano - e, ancora per poco,
marito - che pare le abbia fatto at-
torno terra bruciata? Indubbiamen-
te. Ma Rita Rusic in Cecchi Gori, ex
braccio destro e talent scout del
gruppo, ha lasciato un’eredità vi-
stosa in termini di talenti. È una
sua scoperta, per dire, Vincenzo Sa-
lemme, che sta sbancando i botte-
ghini con un film, Amore a prima
vista, voluto e cullato da lei. Anche
il golden boy Pieraccioni le deve
qualcosa, come Longoni o Verone-
si del resto. Mazzacurati (Il toro),
Amelio (Così ridevano) e Virzì (Ovo-
sodo) sono tra gli autori in cui ha
creduto a scatola chiusa. Lo speri-
mentalismo del trio Cappuccio-
Nunziata-Gaudioso ha trovato in
lei una formidabile alleata. Con
Stefano Incerti si è dimostrata una
fan accanita del suo stile personale
e delle sue storie inquietanti. E l’e-
lenco potrebbe continuare.

Per ora nessuno si schioda dalla
scuderia ufficiale, a parte qualche
press agent. Ma molti la considera-
no in gamba, capace di muoversi
tra mainstream ed estremismo,
sensibile e professionale. E adesso
che l’intraprendente ragazza istria-
na si sta mettendo in proprio (in
attesa dell’udienza di un ultra-mi-
liardario divorzio fissata per gen-
naio del 2000) per esordire con un
inoffensivo video di fitness dell’a-
mica Maria Grazia Cucinotta e con
un contundente instant movie del
terribile Piero Chiambretti qualcu-
no comincia a sognare il ritorno
del metodo Rusic. Al diavolo i pet-
tegolezzi antipatici di certi giorna-
li: la campagna acquisti è aperta.

Chiambretti - l’unico che possa
parlare liberamente - inizierà in
primavera le riprese di Ogni lascia-
to è perso, titolo quantomai profeti-
co. Contratto già firmato e proprio
ieri una cena di lavoro. «Rita - rac-
conta il Portalettere - mi telefonò
un bel giorno di marzo quando era
ancora nel CG Group. Sul cinema
ero scettico ma le ho raccontato
una microstoria d’amore vissuta
malamente e la lampadina si è ac-
cesa in entrambi. Non ho scritto
neanche una riga di sceneggiatura,
ma mi ha dato carta bianca lo stes-
so. È un privilegio e anche un ri-
schio».

Carta bianca è la parola d’ordi-
ne. Perché crede negli autori, la si-
gnora Rusic. Ai limiti del final cut.
O dell’autolesionismo (dipende
dai punti di vista). Stefano Incerti,
che si è trovato nel guado della se-
parazione con il suo Prima del tra-
monto, la considera un vero produt-
tore. «Mi ha contattato dopo aver
visto Il verificatore, ha letto una
mia sceneggiatura nel giro di tre
giorni, ha visto i provini, ha visio-
nato i giornalieri, veniva spesso al
montaggio. Era la persona che co-
nosceva meglio il film, dopo di
me, eppure mi ha lasciato piena li-
bertà». Senza Rita manca un punto
di riferimento, racconta ancora In-
certi. «Oggi ti trovi a parlare con
varie persone sempre su singole
questioni». E anche sulla distribu-
zione di Prima del tramonto c’è
qualcosa da dire: «Sicuramente
aveva bisogno di essere sostenuto
con più forza».

Una differenza è ovvia, persino

clamorosa. Rita è tutta casa e
schermo, Vittorio si divide tra le
tante attività del suo impero (tv,
politica, amori calcistici). Il cine-
ma, al limite, era un’eredità di pa-
pà Mario. «Rita seguiva l’artista
passo passo per farlo crescere, dun-
que con lei c’era più controllo»,
suggerisce Giovanni Veronesi. Che
non ha fatto più film da regista,
dopo Il mio West, ma sta scrivendo
il nuovo Ceccherini. E non si espo-
ne. «Come sceneggiatore posso di-
re che non è cambiato niente. La
cosa più bella e più brutta di que-
sto mestiere è che passando in
un’altra società con altre persone
resta tutto uguale». Sarà vero? Di
sicuro Veronesi è animato da sag-
gio realismo: «Faccio i film con chi
me li fa fare come voglio io. Rita,
Vittorio o Canal plus».

Non è inconsolabile neppure
Pieraccioni. Che ha pubblicamen-

te espresso stima - ma anche di-
stacco - alla signora Rusic. Quanto
a Kim Smith, ex Lucky Red ora alla
testa della Key Films, la giudica
una che «sa comunicare benissimo
con l’italiano medio». Infine Enri-
co Lucherini le riconosce una cari-
ca degna dei grandi produttori an-
ni ‘60, alla Goffredo Lombardo,
ma rivela che Vittorio, da quando
se n’è andata, è più vicino al cine-
ma. «Amelio, Luchetti, Virzì, Pom-
pucci, Rubini, Ricky Tognazzi,
Martinotti, Villaggio, Pieraccioni...
sono rimasti alla Cecchi Gori. E
Tavarelli è un nuovo acquisto. Tut-
to procede e le voci di crisi sono
vecchie di almeno dieci anni», di-
ce lo storico press agent. Quanto
alla domanda chiave - se Rita da
sola ce la farà - ironizza sull’idea di
vendere la Cucinotta che fa ginna-
stica in Vhs. Ma magari è solo l’i-
nizio...

L’INTERVISTA

Gaudioso: «È lei
che ci ha salvati»

Chiambretti: mi ha dato
carta bianca d’istinto

ROMA Miracolati da Rita ma
quasi subito orfani sono i tre del
Caricatore: Eugenio Cappuccio,
Massimo Guadioso, Fabio Nun-
ziata. Dopo quel primo exploit,
prodotto in economia e assolu-
ta complicità da Gianluca Arco-
pinto, arrivò la «classica» tele-
fonata della signora Rusic. E
quasi due miliardi per il secon-
do film, La vita è una sola, da
leggere col doppio senso incor-
porato. Stesso spirito anarchico
e autolesionista; Arcopinto ora
produttore esecutivo con la
neonata Boccia Film; molte
speranze. Arenatesi, dopo il di-
vorzio più clamoroso del cine-
ma italiano, nei vari mesi pas-
sati a bagnomaria. Motivo uffi-
ciale del ritardo: problemi di
postproduzione e diritti musi-
cali, in più il tentativo, non riu-
scito, di andare a Venezia. Ora
finalmente, a fine novembre,
l’anteprima al Festival di Tori-
no e l’uscita nelle sale. Col mar-
chio Cecchi Gori. Ma con pa-
recchia nostalgia per una pro-
duttrice che «ci ha lasciato car-
ta bianca e soprattutto ci ha ti-
rato fuori dalla nostra tipica in-

dolenza».
A raccontarsi, con grande au-

toironia, è Massimo Gaudioso.
Dei tre quello che «tiene fami-
glia». L’abbiamo incontrato a
Pesaro, dove il trio era tra i pro-
tagonisti di una retrospettiva
sul cortometraggio come espo-
nente perfetto della categoria
lunghi per caso. Gaudioso, na-
turalmente, parla per sé ma è
probabile che i suoi due soci
sottoscriverebbero.

Sipuòdireche«Lavitaèunasola»
èilseguitodel«Caricatore»?

«Nondirei, èmoltodiverso,apar-
tire dal fatto che è girato a colori.
Quellaera lastoriaditreamiciche
vogliono fare un film, questa è la
storia di tre amici che un film
l’hanno fatto, un film neorealista
inbiancoenerosulproblemadel-
la casa, e pensano di essere arriva-
ti. Invece li aspetta una disillusio-
ne dopo l’altra, tra festival dei
Quattro Cantoni e distribuzione
avventate».

Edètuttovero?
«Le batoste sonotremende anche
nellarealtà,mal’amiciziaèquello
cheresta.Comesivedenelfilm».

Troppoautobiografico?
«I tredella finzionesonosprovve-
duti e farlocconi, forse più di noi.
Ma l’autobiografismo c’è e non lo
considero una colpa. Mi piace il
cinema che viene dall’intimo e ci
sono esempi illustri di registi che
hanno messo in scena le loro crisi
creative, da Fellini a Woody Al-
len.L’importanteènonprendersi
troppo sul serio.Quic’èun lavoro
di sperimentazione e l’assenza di
tramacheprovocaun’insicurezza
pazzesca».

Voi comunque avete fatto una ri-
sorsadellevostresfighe...

«Sì, ammetto che abbiamo qual-
cosa che non funziona. Nel Cari-
catore eravamo senza lavoro e ci
dicevamo: più in basso di così
non si può. Dopo non è cam-
biato molto. Senza la telefonata
di Rita Rusic non ci saremmo
risollevati».

Come coabitate? Fate tutto insie-
me come i Taviani o vi dividete il
lavorocomeiCoen?

«Facciamo tutto tutti e ficchiamo
il naso dappertutto. Ma siamo di-
versi: Eugenio è più pragmatico,
un po’ brutale, ansioso; io e Fabio
siamopigriesuldepresso».

Continuerete tutta la vita a fare
filminsieme?

«Questo è un problema, per noi è
difficile separarci. Così abbiamo
pensato a tre progetti in cui uno
aiutal’altrooppureaunfilmintre
parti.Chissà». CR.P.

Qui accanto
Rita Rusic

sopra
Vincenzo
Salemme
e, in alto,

il trio
di registi de

«Il caricatore»

Torino, senza casa due festival del cinema
Quello delle donne e quello gay-lesbo lanciano l’allarme e scrivono al governo

■ PARLANO
I DIRETTORI
«I gestori dei
cinema rifiutano
ospitalità e non
capiamo perché
Ora speriamo
nel Comune»

ADRIANA TERZO

ROMA Niente sale per i festivaldi
cinema,a Torino. Sia che sioccu-
pinodiomosessualisiachetratti-
notemididonne.Possibile?Ilca-
soèscoppiatoinquestigiorninel
capoluogo piemontese dove il
quindicesimo «Gay and Lesbian
film festival» - in programma dal
13 al 19 aprile 2000 - rischia di
saltare a causa dell’indisponibili-
tà dello storicoCinemaMassimo
- centralissimo multiplex colle-
gato con il Museo del Cinema e
abitualmente utilizzato per ras-
segneed iniziative varie - in ri-
strutturazione da luglio. Ma il
«Galff» non sarebbe l’unica ma-
nifestazione a rischio: nel conto,
c’è anche il «Festival Internazio-
nale Cinema delle donne» che
dovrebbe svolgersi dal’8 al 12
marzo.Alanciarel’allarmeèGio-
vanniMinerba,direttoredelGay

and Lesbian Film Festival che,
dopo aver chiesto incontri ad as-
sessori e addetti ai lavori (tra cui i
vari gestori delle sale torinesi) ha
deciso di scrivere alla ministra
Giovanna Melandri e al sindaco
di Torino, Valentino Castellani.
«Anche se so - ha spiegato - che
tentare di far sbloccare le cose
dall’alto, serve a ben poco. Per-
ché i gestori dei cinema, come
tutti sanno, sono autonomi e
possono decidere che dell’even-
tuale appello di Melandri non
gliene importa niente. Alla fine,
dipendesolodaloro».
Dopo 15 anni di regolare pro-
grammazione, dunque, «ma an-
che dopo 30 anni di lotte» fa eco
ancora Minerba, ecco che il festi-
val internazionalepiùimportan-
te d’Italia dedicato a film su te-
matiche omosessuali, potrebbe
nonaverluogoneitempiprevisti
oppurenonessereprogrammato
per niente. «Una realtà parados-

saleescioccan-
te - commenta
amara Clara
Rivalta, diret-
trice del «Festi-
val Cinema
delle Donne» -
. Il problema è
che, così come
stanno le cose,
non possiamo
neanche av-
viare i contatti
con le varie ca-

se di distribuzione e prendere gli
accordi preliminari come si con-
viene quando si organizzano
manifestazioni di questo tipo».
Di chi la colpa? «Non lo so - ri-
sponde Minerba -. I gestori ac-
campano varie ragioni: che de-
vono tener su i film di prima vi-
sioneanchedurante il sabatoe la
domenica perché altrimenti le
majorsiarrabbiano,cheèmeglio
nonfarsaperealpubblicochelìsi

programmano anche film di fe-
stival e altre sciocchezze simili.
Ma allora, perché per il “Torino
Film Festival” (il prestigioso ex
”Festival Cinema Giovani” fon-
dato dall’attuale direttore della
mostra del Cinema di Venezia,
Alberto Barbera, ndr) le sale sono
state trovate senza nessuna diffi-
coltàepernoino?».
Già, perché? Chissà se nell’in-
controdi staseraconitreassesso-
ri alla Cultura di Comune, Pro-
vincia e Regione qualcosa venga
fuori.Nontantosullemotivazio-
ni («Razzismo? Sarebbe assurdo»
è il coro unanime), quanto sulla
possibilitàditrovareunasoluzio-
ne per tutti. Al momento, i due
direttori hanno chiesto ospitali-
tà a vari cinema torinesi: al cen-
tralissimo Reposi (multiplexda5
salecheospita,appunto,l’ex«Fe-
stivalCinemaGiovani»);all’Am-
brosio Cinema 5 (3 sale); quindi
ai quattro cinema di Bruno Ven-

tavoli (l’Eliseo, l’Adua, il Nazio-
naleeilRomano).Fiduciosi?«Di-
rei di sì anche se mi sento ancora
parecchio preoccupata - precisa
Rivalta -. E pensare che l’anno
scorso abbiamoricevutoanche il
contributo e il patrocinio sia dal
ministero dei Beni Culturali che
da quello della Solidarietà Socia-
lechecihanno fatto bensperare.
E invece...». «Non posso credere
alla possibilità che i due festival
saltinoperaria»concludeMiner-
ba. Ma allora, da chi vi aspettate
una mano? «Io spero molto nel
Cinema 5 che è gestito diretta-
mentedaMedusa(legataalgrup-
poMediaset,ndr)perchélorogo-
dono di maggiore autonomia ri-
spetto agli altri. Anche se a luglio
Giampaolo Letta, responsabile
delle comunicazioni di Medusa,
mi aveva garantito che avrebbe
messo le sue sale a disposizione.
Dopotremesic’èstatounno,ma
ioaspetto...».


